Omelia – Mercoledì delle Ceneri 
Lamezia Terme, Cattedrale 09 febbraio 2005 
  
1.
«Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza». Con que​sto invito, quasi un grido, iniziamo il nostro cammino quaresimale, tempo favorevole per aprirci alla conversione. E’ un momento forte, per cam​biare direzione nella nostra vita; è una messa a punto della nostra vita di cre​denti! E’ anche il tempo della lotta agli idoli, del cammino di ritorno a Dio, che si snoda per quaranta giorni, prima della Pasqua, e mette in luce l’indole tipica della comunità cristiana: Ecclesia semper reformanda! 
Siamo chiamati tutti, piccoli, adulti, anziani, dalla voce che ci supplica, in nome di Cristo: «Lasciatevi riconciliare con Dio». Fa eco il salmo: «Oggi non indurite il vo​stro cuore, ma ascol​tate la voce del Signore». E non sia un cambio di facciata, piutto​sto «Laceratevi il cuore e non le vesti, ritor​nate al Si​gnore vostro Dio, perché egli è misericordioso e benigno». La consapevolezza della misericordia del Signore è la mo​tivazione che ci rende capaci di ritornare a Lui, fiduciosi che ciascuno di noi è da Lui amato singo​larmente e gratuitamente, anche quando è travolto dal peccato ed immerso nelle tenebre. La quaresima ci esorta, quindi, a tirar giù le nostre maschere, l’ipocrisia, il perbenismo ed indossare invece le armi della lotta per ritornare a Cristo: «Torna dun​que, Israele, al Signore tuo Dio, poiché hai inciam​pato nella tua iniquità» (Os 14,2). 
  
2.
Il gesto delle ceneri può sembrare fuori moda, in un tempo nel quale par​lare di con​versione sembra roba d’altri tempi ed in cui spesso non c’è spazio che per un vuoto divertimento e per l’illusione di non morire mai. Agli occhi dello stolto questi quaranta giorni possono sembrare un tempo di tri​stezza, quasi un ulteriore peso, im​posto da un Dio che non vuole la nostra fe​licità e da una chiesa non amante della realizzazione dell’uomo. 

Un noto intellettuale scriveva pochi anni fa: «Passata la nostra genera​zione e forse quella dei nostri figli, nessuno considererà il bisogno di dare un senso alla vita un pro​blema davvero fondamentale... La tecnica ha portato la religione al suo crepu​scolo» (Umberto Galimberti). Ci sembra di poter fare a meno dei valori e di Dio. Tutto que​sto crea l’illusione della libertà e non ci rendiamo conto che eliminare Cristo o ridurlo ad un aspetto secondario della vita significa rendere inautentica la vita stessa. Infatti, «all’inappetenza cre​scente dei valori, che realmente possono liberare l’uomo, corri​spon​dono ap​petiti crescenti di cose, che sempre più lo materializzano, lo cosificano e lo ren​dono schiavo» (don Giuseppe Dossetti). 

Ed ecco, allora, che l’imposizione delle ceneri è un gesto quanto mai si​gnificativo, unito alla parola: «Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai». Questo ci aiuta a prendere di peso la verità della nostra condizione umana. Siamo finiti, mortali ed è illusoria una vita costruita lontano dal Signore, che è l’unico capace di darci una speranza, che re​sista all’usura del tempo e della morte. Così anche «Convertitevi e credete al vangelo» è l’invito forte di Gesù ad uscire da noi stessi ed a cambiare seriamente il cuore e la vita, per scoprire un “prima” e un “dopo” nella nostra vita di peccatori, in una vera svolta, da vivere soprattutto in questo tempo propizio. 

Ricevere le ceneri aiuta anche a prendere coscienza che il fuoco della misericordia del Signore consuma i nostri peccati. E’ un gesto pasquale, che esprime la fede che la morte ed il peccato sono vinti dall’amore di Cristo. «Ogni peccatore in profondità è un uomo in attesa di poter piangere tra le braccia di Dio, qualunque sia il senitiero di morte su cui si è incamminato: presto o tardi viene l'ora in cui ogni uomo desidera solo mettere il suo capo tra le braccia di Dio, perché è stanco del suo peccato» (Enzo Bianchi). 

Il Signore chiama tutti a ritornare a Lui, nessuno escluso: «Radunate il popolo, indite un’assemblea, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti». Nessuno può illudersi che la chiamata a conversione sia per l’altro e non per sé: la quaresima, che oggi inizia, ci ricorda che la vita cristiana è un dinamismo di conversione costante, quotidiano. Siamo sempre chiamati a ripudiare gli idoli, a svecchiarci dall’adattamento al mondo, dalla stanchezza e dal disimpegno. 
Cerchiamo il Signore e riscopriamo che è da Lui che la nostra esistenza riceve senso ed autenticità. «Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino» (Is 55,6): in questa ricerca continua si consumano amorosamente i giorni del credente! 
  
3.
Ma ascoltiamo ancora: «Ritornate a me con tutto il cuore». Se peccare significa voltare le spalle a Dio (cf. Ger 2,27), convertirsi è ritornare sui propri passi, fare il cammino inverso. Sono sempre attuali le parole ad Israele del profeta Elia, che si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando zoppicherete da entrambi piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!» (1Re 18,21). E Gesù: «Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona» (Mt 6,28). I nostri idoli non sono i Baal del tempo del profeta Elia, ma sono ora denaro, consumismo, lusso, prestigio, carriera. Se il Vangelo, che noi annunciamo, non tocca il rapporto personale con gli affetti, il denaro ed il lavoro, la nostra evangelizzazione passa sulle nostre teste, non attraversa la vita e prima o poi, tristemente, abbandoniamo Cristo, perché scopriamo che non ci serve. 
L’Evangelo, invece, mette a nudo l’inganno dell’ipocrita, cioè dell’attore, di colui la cui vita è una maschera e per il quale l’apparire è il fine, perfino delle azioni più sante. Gli idoli rendono inautentica la vita, rendendoci schiavi di ciò che non sazia la sete di Assoluto che alberga nel nostro cuore. Ecco allora la misericordia del Signore, che ci chiama a ritornare a lui, a non fallire il bersaglio della nostra vita. Cristo non solo smaschera l’inganno degli idoli, ma ci dà la forza, la via d’uscita: il suo amore gratuito per l’uomo malvagio e peccatore. 
  
4.
Il primo passo dell’uomo è quello di scoprire il proprio bisogno di conversione. Sono cattivi maestri sia il presumere di non aver bisogno di conversione sia il disperare che il Signore non ci ami perché troppo grande è il nostro peccato. 
Occorre, poi, fare passi concreti. E la chiesa, in questo tempo, ci suggerisce di vivere l’elemosina, il digiuno e la preghiera. Notiamo così che nella conversione sono implicati il nostro rapporto con il prossimo, con Dio e con le cose. Nessuna dimensione della nostra vita è estranea all’Evangelo! Altrimenti, i lati oscuri della vita non vengono mai illuminati dalla Parola del Dio vivente e restano sempre tali, lasciandoci in un malessere, in un non senso diffuso. 

Accanto alla preghiera, al digiuno ed all’elemosina, che vanno praticati sempre e soprattutto in questo tempo, impariamo anche a cercare altre forme di “digiuno”, che ci aiutino nel nostro itinerario di conversione. Non esiste solo il digiuno dai cibi. Un inno della Liturgia delle ore recita: «Usiamo parcamente di parole, cibi e bevande, del sonno e dei divertimenti. Siamo più vigili nel custodire i sensi». Digiuniamo da quelle parole, che giovano più al proprio egoismo e rancore, che alla gloria di Dio o alla edifica​zione del prossimo. Possiamo digiunare anche dalle immagini., che plasmano e condizionano il nostro mondo interiore: «Siamo abitati da quello che facciamo entrare dagli occhi» (padre Raniero Cantalamessa). 
  
5.
Questi giorni penitenziali della quaresima siano, dunque, un tempo speciale di preghiera, di opere di pietà e di carità e di digiuno. Cerchiamo anche il sacramento della riconciliazione, vivendolo con vero spirito pasquale, come evento di vera rinascita, di autentica resurrezione. E’ necessario, però, confessarci bene, chiamare per nome i nostri peccati, accusandoli dinanzi al confessore. Diffidate del confessore frettoloso, che non ci spinge, per varie ragioni, ad una vera accusa dei nostri peccati. Ogni vera conversione parte dalla consapevolezza dei nostri peccati. Ed i peccati hanno un nome. Dice bene sant’Agostino: «Fa’ che io Ti conosca, perché possa conoscere me». 
Non celebriamo la confessione come routine ma, pentiti, chiediamo sinceramente perdono al Signore, fiduciosi nel suo amore gratuito e che Egli ci accompagna nel nostro itinerario di conversione. 

E, mentre ci incamminiamo in questo tempo quaresimale, se sentiamo la fatica, sentiremo anche noi, sfiniti come Elia, perseguitato ed affaticato dal lungo cammino, la consolante parola: “Elia, prendi e mangia!”. 
Cristo, realmente presente in questa Eucaristia, sia il pane che ci accompagna sulla strada della penitenza e del ritorno al Padre. Amen. 
